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Gabrielli - 1976

Voglio dire che per me, che cerco di ragionare sempre a fil di logica, 

appunto, e di grammatica, certi problemi, come questi del sindaco e 

della sindachessa, dell’ambasciatore e dell’ambasciatrice, non si 
pongono neppure. La grammatica insegna una cosa elementare: 

che per gli uomini esiste un maschile e per le donne un femminile. Non 

si può fare eccezione per un sindaco o per un ambasciatore. Il fatto è 

che certe svolte sociali, come oggi si ama dire, portano sempre con 

sé perplessità e discussioni in ogni campo.



«Il sessismo nella lingua italiana», Alma 

Sabatini (1987)

 Il sessismo linguistico ha un’origine 

culturale

 Il femminile non può essere 

sottinteso

 Esempi sul piano semantico: Il 

governante/ La governante – Il 

segretario/ La segretaria 

 Pregiudizi e resistenze da parte 

delle stesse donne
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Imbarazzanti incongruenze
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La lingua per cambiare il mondo.

Uno strumento democratico di semplice uso

 La lingua  come  costruzione politica, frutto di relazioni sociali

 Convenzione sociale necessaria per una buona comunicazione.

 Un confine per la comunità linguistica di riferimento, ma allo stesso tempo 

una sicurezza.

 Ipotesi Sapir-Whorf: la lingua influenza il pensiero, relativizza la realtà e la 

visione del mondo

 Lingua che discrimina attraverso gli aggettivi, valori e relazioni negativi 

 Crea stereotipi inconsci, spesso non considerati tali dalle e dai parlanti. 



E’ la lingua che condiziona il pensiero 

o viceversa?
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«Il sistema linguistico di sfondo (in altre parole la grammatica) 

di ciascuna lingua non è soltanto uno strumento di 

riproduzione per esprimere le idee, ma esso stesso dà forma 

alle idee, è il programma e la guida dell’attività mentale 

dell’individuo»

(WHORF, B. L. 1956. Language, thought and reality. Selected

writings of Benjamin Lee Whorf (tr. it. Linguaggio, pensiero e 

realtà. Torino: Boringhieri,1970)



Le parole sono il nostro pensiero

 Sessismo e discriminazioni si propagano e resistono attraverso e 

nella lingua

 La lingua concretizza e condiziona il nostro modo di pensare 

 Frame di riferimento consolidati nella cultura della comunità 

linguistica: culturali e simbolici archetipici

 eccezione di una parola (nome maschile articolo femminile) 

rimanda all’anomalia, non alla normalità

 Normale è maschile: davvero?

 La lingua è di per sé ideologica. Lingua monosessuata discrimina ed 
esclude. E si allontana dalla realtà



Cultura e lingua

 Lingua come realizzazione di programmi mentali, di frame 

conoscitivi, in contesto non solo linguistico, ma anche 

extralinguistico 

 Usare una parola può modificare il pensiero e l’atteggiamento di 
emittente e ricevente 

 Dimensione affettiva, la lingua come espressione di sé e della 

comunità: Il simbolico: principi e credenze

 Metafora come modalità privilegiata di costruzione di pensiero e 

sapere

 Persone bilingui più flessibili



La lingua cambia

E con essa le parole.

Nella comunicazione, le parole con cui si definiscono gli altri/

le altre non sono tutte uguali. Il passaggio da una

denominazione all’altra segna il cambiamento storico, di solito

anche giuridico, delle parole. Si pensi all’uso di negro e di nero

per riferirsi ad una persona di colore. In italiano (ma lo stesso

vale per l’inglese) la prima parola discriminante, ed offensiva.

Nella dimensione diacronica dello sviluppo storico ci sono però

dei ritorni. Il tabù si modifica



Categorie culturali della comunità

è attraverso la lingua che le persone parlano di sé, fondano le loro

credenze, nominano le cose. La lingua, se acquisita spontaneamente,

come avviene con la madrelingua, porta con sé immagini, idee, valori

che entrano “automaticamente” nel pensiero e nella comunicazione.

noi veniamo percepiti/e attraverso una denominazione, un nome,

un’etichetta che ci attribuisce caratteristiche, lavoro, e potere. Ma se

l’etichetta al maschile, non può rappresentare una donna.



Sistema linguistico e uso linguistico

Legame fra le due dimensioni continuo, ed esse si

influenzano a vicenda e si modificano. Anche dal punto di

vista della lingua di genere. In tutti i livelli del sistema.

Le indicazioni della linguistica vengono riprese nella

politica linguistica delle lingue di riferimento,



Genere come fenomeno sociale e 

culturale

Parola pericolosa, che non ha una unica corrispondenza referenziale,

entrata nel diritto positivo sostituendo la parola “sesso”: non  solo la 

scelta di un termine che suona più “raffinato”, ma  una scelta teorica 

ben precisa

nella direzione della negazione della naturale differenza uomo/ donna 

come fondamento antropologico dell’identità sessuale e della 

famiglia. 

Costruzione culturale, oltre che politica, un’ulteriore dimostrazione di 

quanto la lingua sia una scelta. 



Che cos’è il genere grammaticale?

Il genere grammaticale  una categoria del nome, si realizza attraverso alcuni 
meccanismi linguistici, (p.e. flessione (maestra/maestro).

Classifica i nomi e accorda gli elementi della frase (un elemento determina la 
forma degli altri elementi).

L’attribuzione di genere in italiano  arbitraria,

Nella maggior parte dei casi,  il maschile ha un uso prototipico, mentre il femminile 
lo  solo in pochi casi (casalinga, baby sitter).

Il femminile si realizza come negazione o contrario del maschile, la realizzazione di 
un sistema androcentrico, pensato prima che realizzato. Una visione del mondo 
che considera uomini e donne in modo differenziato dal punto di vista della 
rappresentatività.

Tale differenza si realizza nella asimmetria linguistica



Gli stereotipi linguistici

Come si definisce uno stereotipo?

disimmetrie semantiche e morfologiche. 

Spesso tali disimmetrie sono causate da un sistema simbolico di riferimento, nel 

quale la donna  prima di tutto madre, moglie ed amante. 

“uomo libero” verso “donna libera”. 

Molte delle asimmetrie rimandano ad aspetti sessuali e fisici. 

“passeggiatore” verso “passeggiatrice”

“massaggiatore” verso “massaggiatrice”.



Dissimmetrie semantiche

 Segretaria vs. segretario

 La governante vs. il governante

 Direttrice vs. direttore

 Buon uomo vs. buona donna

 Passeggiatore vs, passeggiatrice

 Maestro vs. maestra

Percezione del parlante: la normalità della lingua. Normale è ciò che non si 
discosta dalla norma

Aspetto diacronico della normalità

Continuare ad usare una lingua non adeguata non modifica la norma e quindi la 
realtà pensata



Quali stereotipi?

Gli stereotipi sulle donne hanno spesso un senso negativo,

mentre quelli sugli uomini sono di solito positivi. CORPO

Maschiaccio verso femminuccia

Dal punto di vista linguistico, un ulteriore paradosso, in

quanto il suffisso –accio potrebbe essere peggiorativo,

mentre –uccia positivo.

Il sistema linguistico si allontana dall’uso della comunità

linguistica di riferimento.



Come si concretizzano le disimmetrie

 l’uso di aggettivi e sostantivi

 la donna  carina, l’uomo  forte

 la donna di casa e l’uomo di casa (chi pulisce e cucina la prima, chi 
mantiene la famiglia il secondo)

 la madre di famiglia e il padre di famiglia (si occupa dei figli  la prima, mantiene 
la famiglia ed ha “il buonsenso” il secondo)

 il matrimonio ed il patrimonio (legame affettivo e giuridico il primo, 
economico il secondo)

 vezzeggiativi, diminutivi ed accrescitivi: maschiaccio e femminuccia

 riconoscimento dell’uomo dal punto di vista professionale, della donna dal 
punto di vista fisico (attribuzione di conoscenza e di esperienza al primo, di 
caratteristiche vestemiche, fisiche e familiari la seconda)

 riferimenti stereotipati, con attribuzione positiva a donne che  
rappresentano caratteristiche maschili (una donna con le palle)



La lingua è una questione di potere

Costruire un discorso che rispetti il genere e rappresenti

la realtà comunicativa effettiva potrebbe essere la via di

una maggior simmetria del potere negli ambiti

comunicativi istituzionali, della stampa, del diritto e

dell’educazione.

Chi sa di più ha più potere. Ciò vale anche per la lingua.

La lingua delle istituzioni, della chiesa, della stampa,

dell’educazione



Tommaseo Bellini, 1861



Medica è “accettabile”? E dire medichessa “è 

possibile”?

 In entrambi i casi la risposta è affermativa perché entrambe le forme sono 

attestate nella letteratura fin dai primi secoli: 

 Dizionario universale critico-enciclopedico della lingua italiana dell’abate 

Francesco D’Alberti di Villanuova (1797-1805) 

 Dizionario della lingua italiana di Niccolò Tommaseo e Bernardo 

Bellini come “s.f. di medico” con il significato di “Donna che esercita la 

medicina o ha una certa pratica nella cura delle malattie o che si dedica 

a curare una persona malata o ferita”.

Robustelli, accademia della crusca, 21 febbraio 2017

http://www.accademiadellacrusca.it/it/scaffali-digitali/tommaseo-online


Le norme
 uso degli allocutivi: come interpellare le persone coinvolte

 regole di accordo:  nome ed aggettivo, articolo e nome, nome e pronome

 morfologia del nome: 


Desinenza al

maschile

Sostativi Desinenza al

femminile

Sostantivi

-o, -aio, -

ario

avvocato, notaio, funzionario,

pubblico ministero

a, -aia, -aria avvocata, notaia, funzionaria,

pubblica ministera

-iere ingegnere -iera, -era Ingegnera

-sore difensore -sora Difensora

-tore procuratore, rettore -trice procuratrice, rettrice

-e giudice -e la giudice, la vigile,

-ente presidente -ente la presidente

-a poeta -a la poeta, l’artista, l’atleta

capo- capotreno, capoufficio, capoarea capo- la capotreno, la capoufficio, la

capoarea



Le norme

• Evitare il maschile non marcato

• Uomo verso persona

• Evitare l’articolo al femminile davanti al nome proprio

• La Fornero, Monti

• Accordare il genere degli aggettivi ai nomi  in maggioranza

• I pazienti, le chirurghe, le psicologhe convocate

• Usare titoli professionali al femminile

• La medica, la procuratrice, la cancelliera, la presidente, la consigliera, la 
capitana

• Sostantivi epiceni: articolo

NORMALE è CIO’ CHE NON SI DISCOSTA DALLA NORMA:  ma la norma si 
adegua alle esigenze della realtà



Perché usare il femminile nelle professioni

Critiche all’uso femminile: 

 Incertezza (ingegnera, medica)

 Bruttezza (??)

 Convinzione che il maschile possa essere usato anche per il femminile 

in modo corretto

 Riferimenti culturali, non linguistici

Un uso adeguato della lingua rappresenta cultura e grammatica



Per una conclusione

 La lingua determina la realtà. La realtà dovrebbe modificare la 

lingua

 La lingua dà pari opportunità  - lingua equa (Carnuccio)

 Rappresentare le donne, che sono la maggioranza in alcune

professioni , è necessario

 Non è una questione di volere, ma è una questione di grammatica 

e di potere

 Professioniste e professionisti hanno una grande responsabilità per il 

cambiamento. Ma anche un grandissimo potere
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